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Quella che stiamo andando a raccontarvi è la storia, scritta da una collega, di uno studente italo tedesco che per motivi di privacy chiameremo “T”.
T. è nato a Roma da madre tedesca e padre italiano, ha un fratello minore, vive a Roma e frequenta la facoltà di Lettere e Filosofia presso La Sapienza. Il ragazzo ha vissuto fino ai vent’anni nella capitale frequentando la Deutsche Schule Rom (Scuola Germanica di Roma) che gli ha fornito una base solida di cultura tedesca, in particolar modo nell’ambito letterario. T. ha infatti una sensibilità notevole nei riguardi dei grandi autori tedeschi, primo fra tutti il suo mentore Hermann Hesse, dal quale si sente continuamente ispirato. E la cultura italiana? Beh, se fossimo in ambito calcistico l’Italia risulterebbe di sicuro la squadra più forte, in quanto il vivere a Roma ha comunque formato il ragazzo in un perfetto stile italiano. Lui ama la cucina italiana e del cibo tedesco non va molto orgoglioso (come dargli torto?) mentre lo stile di vita e la spensieratezza tipica degli italiani, che sappiamo esserci (a suo modo) invidiata in tutto il mondo, ha fatto centro anche in T. e se la vita lo ponesse di fronte ad una scelta tra Italia e Germania la sua risposta darebbe un  netto vantaggio all’Italia.
T. però ha un forte senso della realtà e delle proprie origini, che lo ha portato quindi a  sperimentare la vita in Germania trasferendosi un anno a Berlino e un anno a Monaco di Baviera, nella quale ha frequentato per sei mesi la facoltà di Germanistica. Ma Monaco era troppo deutsche anche per T.
Tornato in Italia ha deciso di iscriversi presso la nostra facoltà, apprezzando un clima decisamente più familiare, e perché no?, caotico, perché poi, in fondo, non è forse questo il bello dell’Italia? Caos e Cultura sono la nostra grande forza, perché, diciamocelo, la troppa serietà e rigidità non piace a nessuno, soprattutto a noi italiani.
Ma torniamo al nostro T., che ha ammesso di non conoscere per esperienza diretta i classici della letteratura italiana, in quanto gli unici testi letti fino ad oggi sono stati di carattere storico, per motivi studio; anche se un romanzo di un autore più a sud di Salzburg lo ha letto: parliamo del “Gattopardo” di Tomasi di Lampedusa. Il nostro ha inoltre una sensibilità letteraria che sarebbe stata apprezzata da Charles Baudelaire. Infatti T. dice spesso che la letteratura lui la fa, non la subisce; non a caso scrive poesie ed é forse questa la sua più grande eredità tedesca. Sappiamo tutti che i tedeschi hanno sempre primeggiato nel campo delle materie umanistiche e anche la sua scelta di frequentare un determinato indirizzo universitario forse non è proprio una casualità. Ma perché invece noi italiani e francesi abbiamo qualcosa da invidiare in materia ai cugini teutonici? Sarà…
Finora abbiamo parlato però solo di cultura e di istruzione, ma T. è pur sempre un ragazzo e quindi possiamo anche parlarne sotto questo profilo. Il suo aspetto esteriore fa subito capire a chi lo osserva che è un ragazzo “diverso” dal classico italiano. T. è alto e slanciato, ha occhi verdi e una pelle molto chiara, ma il vero tocco di classe sono la sua barba e i suoi capelli rossi, che fanno venire subito in mente due grandi nazioni europee: l’Irlanda e la Germania. Difatti T. ha detto di essere stato scambiato spesso per irlandese nella sua stessa Germania. Caratterialmente è un ragazzo timido e rigido, ma dategli un film di De Sica o Verdone e davanti a voi troverete un vero comico ed imitatore. 
Da bravo “italiano” ha una forte passione per il calcio, anzi, per la Lazio, di cui va tanto fiero e come tutti i ragazzi italiani gioca a calcio anche se non in serie A. Da bravo tedesco ama invece andare a ballare e vivere la notte, perché, si sa, Berlino (la città di sua mamma) è europea la capitale della movida notturna e delle grandi discoteche. Adora la birra e se non volete essere derisi alla domanda “meglio il vino o la birra?” rispondetegli sempre “birra!”, ve lo dico per esperienza personale. Gesticola moltissimo con le mani quando gli vengono poste delle domande e alza anche il tono della voce -che di norma non è molto elevato- tanto che appare infastidito, come se qualcuno volesse invadere il suo spazio privato. 
Capirete perciò la difficoltà avuta per potervi raccontare tutto ciò. La Germania si fa sentire in T. proprio nel carattere, che è molto riservato e al primo impatto lo fa sembrare scorbutico e introverso. Non ama parlare di sé e preferisce ascoltare gli altri; però se riuscite a trovare la chiave giusta, beh, dopo vi faranno male le orecchie per quanto parla. 
Ora vi starete chiedendo il senso di queste righe. Bene, la risposta è semplice, non c'è. Proprio perché non ci sono molte differenze tra un italiano doc e un italo-tedesco, se non per dettagli caratteriali o estetici che però abbiamo tutti. La bellezza della nostra Europa è proprio questa: che nonostante la diversità del luogo di appartenenza siamo tutti uguali perché ci lega l’essere da sempre una grande, complessa, ma bellissima famiglia dai mille volti, dai mille caratteri e dalle mille culture, che rendono la diversità il collante dell’essere un tutt’uno. E forse i figli di queste unioni culturali saranno i nuovi portatori di questi ideali.
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